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| Confermate le dimissioni dei tre esponenti della Quercia e di Rutelli 
j II dirigente dei referendari: «Ciampi andava sostenuto» 

Visco: «Non c'è stato tempo di approfondire le novità... » 
Berlinguer: «Ci sono forze potenti che possono condizionare l'esecutivo» 

«Non potevamo non uscire dal governo» 
L'addio dei quattro ministri. Barbera: «Dissento dal Pds» 
Nessun ripensamento: i ministri del Pds e Rutelli ieri 
hanno lasciato il governo. Barbera le accompagna 
però con un dissenso sulle scelte del Pds: «Negando 
il sostegno a Ciampi non abbiamo assecondato chi 
attacca il nuovo?». Visco: «In direzione non c'è stato 
tempo per approfondire l'evoluzione politica». Ber
linguer: «Senza il sostegno di tutta la sinistra, impos
sibile cambiare». 1 provvedimenti targati Rutelli. 

STEFANO BOCCONETTI 

• I ROMA. Nessun ripensa
mento dell'ultimora. I ministri 
dimissionari confermano la 
propria scelta: non faranno 
parte del governo Ciampi. 
Luigi Berlinguer, Vincenzo Vi
sco, Augusto Barbera, del 
Pds. ed il verde Rutelli hanno 
scelto, ognuno, una strada di
versa per comunicare la deci
sione al presidente del consi
glio. Chi una ietterà, chi una 
telefonata, chi una visita-lam
po a Ciampi. In gran parte si
mili, invece, le motivazioni: i 
tre del Pds. per esempio, non 
se la sentono di far parte di un 
esecutivo a cui la Quercia 
non dà la fiducia. ' . 

Augusto Barbera, che ha 
appena lasciato il dicastero 
per i rapporti col Parlamento, 
dice: «Non possofar parte di 
un governo che non gode del
la fiducia del suo partito». Ma 
non è affatto convinto di que

sta «linea». E spiega: «Non si 
può ignorare che il governo-
Ciampi specie dopo le chiare 
affermazioni di Scalfaro, ha 
assunto la caratteristica di un 
governo che dà attuazione al 
voto referendario. E quindi, 
un governo di garanzia per ar
rivare presto al voto popola
re». Neanche Barbera sottova
luta il significato del voto sal
va-corrotti: è stato «un attenta
to al referendum e alle novità 
del governo-Ciampi, compre
sa la presenza nell'esecutivo 
del Pds». Ma proprio per que
sto, aggiunge, «non capisco 
perchè si debbano assecon
dare quegli attacchi, negando 
la fiducia al governo». Né Bar
bera riesce a farsi convincere 
dall'argomento della «pregiu
diziale morale». Non lo con
vince «perchè - obietta - se 
esistesse davvero una insupe
rabile questione-morale nel 

votare la fiducia con parla
mentari che hanno cercato di 
salvare Craxi», quella stessa 
pregiudiziale dovrebbe valere 
«quando si tratterà di votare, 
con gli stessi parlamentari, la 
riforma elettorale». 

Più caute, ma ugualmente 
«ispirate» ad un giudizio posi
tivo sul neo-governo, le paro
le di Vicenzo Visco. L'ex mi
nistro delle Finanze dice cosi: 
«Putroppo (alla direzione 
Pds, ndr) è mancato il tempo 
necessario perchè potesse va
lutare appieno l'importanza 
dell'evoluzione che si è verifi
cata nelle ultime ore. Parlo 
della lettera di Scalfaro... del
l'accettazione da parte di 
Martinazzoli della proposta-
Napolitano di utilizzare il voto 
palese per le autorizzazioni a 
procedere; e della stessa ri
chiesta di Andreotti di rinun
ciare all'immunità parlamen
tare». Non c'è stato il tempo 
per approfondire tutto que
sto, ma comunque, per Visco 
•il risultalo di quella riunione 
è positivo perchè prospetta 
un sostanziale appoggio del 
Pds a Ciampi, che è conside
rato qualcosa di più di un 
"governo amico"». Visco non 
ne potrà far parte, ma in ogni 
caso lui non gli «farà mancare 
il proprio sostegno e contri
buto». 

Da Visco a Berlinguer. Che. 

invece, sembra sicurissimo 
della scelta fatta. Per due mo
tivi, come ha spiegato lui stes
so in una improvvisata confe
renza-stampa a Montecitorio. 
Uno di -ordine personale», 
l'altro tutto politico. Partiamo 
proprio dal secondo. Berlin
guer, dopo il «giovedì nero», 
ha dovuto prendere atto che 
«nel Parlamento ci sono an
cora forze molto potenti, che 
possono condizionare negati
vamente la vita del paese e 
del governo». Ecosl lui non se 
l'è sentita di far parte di una 

maggioranza che compren
desse anche quelle lorze. Li 
seconda ragione, s'è detto, »è 
personale». Si tratta di questo 
«Sono stato scelto dal presi
dente, credo, per le mie com
petenze. Nel campo universi
tario. Ed una persona come 
me, con la mia stona, non 
può essere chiamata al gover
no per l'ordinaria ammini
strazione, lo sono impegnato 
a cambiare. In questi giorni, 
però, questo mi è sembrato 
impossibile: non si (anno le ri
forme senza l'appoggio di tut-

Sopra, Augusto Barbera: a fianco, Massimo O'Alema 

I gruppi parlamentari discutono l'ipotesi di astensione nel voto di fiducia 

Il Pds aspetta il programma di Ciampi 
Occhetto:rispetto per il travaglio del Psi 
Occhetto e D'Alema rispondono positivamente al di
scorso di Benvenuto. «Da parte nostra non c'è nessuna 
tentazione annessionistica - ribadisce il leader della 
Quercia - cerchiamo insieme i modi di riaggregare la 
sinistra». L'atteggiamento sul governo Ciampi (voto 
contrario o astensione) sarà deciso dai gruppi parla
mentari del Pds giovedì, dopo le dichiarazioni pro-

: grammatiche. Ieri avviata la discussione. 

ALBERTO LEISS 

• I ROMA. Intransigenza e 
nettezza sulla questione mora
le - è questa la «bussola» che 
ha portato il Pds a negare la 
possibilità di un si a Ciampi 
che potesse confonderlo con 
una maggioranza che ha ne
gato le autorizzazioni a proce
dere per Craxi - ma iniziativa e ' 
apertura verso la prefigurazio
ne e l'aggregazione di un polo 
di tutte le forze del rinnova
mento. - - - •• -

Questo è un po' il segno del
la giornata di ieri per la Quer
cia: Occhetto e D'Alema han
no sviluppato contatti in più di

rezioni - i verdi e i repubblica
ni, i pattisti di Segni -perverifi
care la possibilità di un atteg
giamento comune di fronte al 
governo. Ma hanno anche vo
luto cogliere le novità della po
sizione del segretario socialista 
Giorgio Benvenuto. «Nessuna 
tentazione annessionistica -
ha ripetuto il leader del Pds, ar
rivando nel tardo pomeriggio 
alla riunione congiunta del 
gruppi parlamentari tenuta a 
Montecitorio, e rispondendo 
alle critiche in questo senso di 
Benvenuto - noi riteniamo che 
nel processo di aggregazione 

della sinistra sia necessario 
mettere in campo partiti rifor
mati, e perciò ciascuno deve 
fare la propria parte. Noi ab
biamo cominciato nel 1989. 
Ora vediamo che i socialisti 
stanno facendo la loro e per
tanto rispettiamo il travaglio 
del Psi. Allo stesso tempo - ha 
aggiunto - bisogna ricercare e 
studiare, e noi siamo disposti a 
riconoscere pari opportunità 
in questa ricerca, tutte le forme 
necessarie a determinare mo
menti di riaggregazione a sini
stra, necessarie soprattutto se 
ci saranno nuove regole eletto
rali tali da richiedere grandi al
leanze dei poli riformatori». 

E alle novità che stanno 
emergendo nel Psi ha dedicato 
un ampio passaggio D'Alema, 
aprendo la discussione nei 
gruppi parlamentari, e sottoli
neando come proprio la linea 
di condotta assunta dalla 
Quercia abbia contribuito a 
determinare una «situazione in 
movimento». 

Il discorso di Benvenuto per 
il capogruppo del Pds è «im
portante» per la posizione as

sunta su Craxi e gli inquisiti 
(«c'è la presa d'atto definitiva 
della fine del craxismo»), per il 
rifiuto di ipotesi «terzaforziste» 
come quella di Pannella, e per 
la scelta riformista e di sinistra 
che indica. Anche D'Alema ha 
respinto la critica ad un pre
sunto «annessionismo» del 
Pds. Ma ha anche osservato 
che la stessa posizione odier
na di Benvenuto dà ragione a 
chi ha sempre sostenuto che 
per il futuro dei socialisti «era 
necessario un rinnovamento 
più coraggioso». Il capogruppo 
della Quercia ha parlato di «so
stegno e attenzione» verso l'e
voluzione della situazione del 
Psi. E ha anche insistito sull'im
portanza dell'atteggiamento 
del Pds in questa fase cruciale 
della crisi italiana per la costru
zione di un futuro polo pro
gressista. Di un suo ruolo di 
•cerniera». «Non delimitiamo 
noi - ha detto tra l'altro - l'arco 
delle forze di un potenziale 
schieramento progressista. An
che alla nostra sinistra le forze 
ora prigioniere di una visione 
settaria, dovrebbero riflettere 
su una loro possibile diversa 

collocazione». 
Perqueslo però - ha insistito 

rivolgendosi soprattutto ai 
«compagni preoccupati di una 
divisione irreversibile a sinistra 
tra un estremismo di opposi
zione e un moderatismo di go
verno» - è importante che il 
Pds giunga alle sue decisioni 
unito. Unito, per quanto ri
guarda il passaggio cruciale di 
queste ore. su un voto contra
rio o un'astensione verso il go
verno Ciampi. I gruppi della 
Camera e del Senato ne hanno 
discusso a lungo ieri pomeng-
gio, anche se la decisione defi
nitiva è rimandata ad una nuo
va riunione giovedì, subito do
po le dichiarazioni program
matiche di Ciampi. Si è deter
minata una articolazione di 
posizioni assai simile a quelle 
emerse nella Direzione, con
clusa l'altra sera con un ordine 
del giorno (che demandava di 
fatto ai gruppi la decisione se 
astenersi o votare contro) ap
provato con 69 sì, 15 no e 10 
astensioni. Alcuni esponenti ri
formisti - Sposetti, Turci - han
no contestato l'esclusione di 

la la sinistra. E per l'ordinaria 
amministrazione non sono 
disponibile...». Dunque, di
missioni. Accompagnate da 
un augurio: che Ciampi rie
sca, «Se lo menta, è una per
sona squisita». 

Non se l'è sentita di fare il 
ministro «passa carte». La mo
tivazione di Berlinguer è mol
to simile a quella di Rutelli. 
Che in una conferenza stam
pa, ieri pomeriggio, ha spie
gato' «In questa situazione 
parlamentare, coi tempi brevi 
concessi al governo, non era 
possibile fare in modo serio il 
ministro dell'Ambiente». Di 
più: «La politica ambientale si 
deve fare con una forte mag
gioranza, che in questo mo
mento non esiste». Neanche 
lui, quindi, ha potuto conti
nuare. Il suo incarico è durato 
pochi giorni (anche se dimis
sionano, Rutelli infatti ha con
tinuato a lavorare al dicaste
ro). Abbastanza, però, per 

varare alcuni provvedimenti. 
E la conferenza slampa era 
stata convocata propno per 
renderli pubblici: si va da un 
accordo di programma col 
ministero dell'Agricoltura per 
regolamentare l'attività agri
cola nei parchi nazionali fino 
ad una diffida al Comune di 
Roma per la «mancata con
sultazione» del Ministero nel 
progetto dell'autoporto di 
Ponte Galena. 

Tante cose fatte Tante ai-
Ire resteranno progetti per i 
ministri dimissionari. I quattro 
lasciano, dunque. Lasciano il 
governo, ma anche molti 
rammarichi. Rinoscimenti, in
fatti, arrivano loro un po' da 
tutti. Il Pri, per esempio. In 
una nota esprime «rincresci
mento» per le dimissioni, an
che se sostiene di compren
derne i motivi. E aggiunge: «Ci 
auguriamo che per sostituirli 
vengano utilizzati analoghi 
criteri di competenza». 

un voto a favore da parte della 
Direzione, ritenendo di fatto 
eccessiva la reazione del Pds 
dopo il voto su Craxi. E valu
tando assai positivamente il si
gnificato di svolta del governo 
Ciampi. Su questo punto D'A
lema era stato cauto: «Un go
verno con 8 de e 5 socialisti è 
davvero il nuovo, mentre la 
sua maggioranza parlamenta
re è il vecchio? È un'idea ri
schiosa parlare di un governo 
buono contrapposto ad un 
parlamento cattivo...». 

I comunisti democratici - tra 
cui Chiara Ingrao, Antonio Piz-
zinato - pur non escludendo 
pregiudizialmente l'astensio
ne, spingono per un voto con
trario. E insistono sugli aspetti 
economici e sociali del pro
gramma che presenterà il go
verno, sui contenuti della leg
ge elettorale e sull'esigenza di 
una distinzione netta sulla 
questione morale (Pizzinato 
ha ricordato che in Lombardia 
il Pds sostiene la giunta, in cui 
non ci sono né de, né psi. ma 
in una maggioranza dalla qua
le gli inquisiti sono stati esclu

si). Massimo Salvadori, secon
do il quale un voto contrario 
non terrebbe conto della gravi
tà e imprevedibilità della crisi, 
ha proposto di valutare bene 
giovedì: «Se l'astensione faces
se cadere il governo, ce ne as
sumeremmo la responsabili
tà?». Aldo Tortorella ha respin
to l'idea che un «no» a Ciampi 
non terrebbe conto delle gravi 
esigenze del paese («Questa 
preoccupazione ci anima tutti 
ed è quello che ci tiene insie
me»): «Potremmo comunque 
contribuire - ha osservato - al
la legge elettorale e ad altri 
provvedimenti positivi». E ha 
invitato a non dare già per 
scontata la scelta, dicendosi 
sensibile ad una esigenza uni
taria. L'opportunità di tenere 
aperta una «forza contrattuale» 
nei confronti del governo, e 
quindi di misurare la scelta 
dell'astensione sulle concrete 
indicazioni programmatiche e 
sulle caratteristiche e la durata 
dell'esecutivo, e stata sottoli
neata da esponenti della mag
gioranza come Mussi e Bassa-
nini. 

Riprende la discussione 
sulla legge elettorale 
Confronto Salvi-Mattarella 
sul doppio turno 

Pietro Scoppola: 
«Sulla riforma 
voto di fiducia» 
Riprende la trattativa sulla riforma elettorale. Per la 
Camera si profilano il doppio turno con ballottaggio 
e una quota proporzionale analoga a quella votata 
il 18 aprile per il Senato. Salvi e Mattarella si ritrova
no di fronte, relatori sulla legge, come in Bicamera
le. E ad un convegno insistono: «Rinunciamo a qual
cosa purché si faccia presto». Scoppola suggerisce: 
«Sì a Ciampi solo se porrà la fiducia sulla riforma». 

FABIO INWINKL 

M ROMA II cenno acceso 
della rilorma elettorale è torna
to tra le dita di quelli che lo 
avevano tenuto, con alterne 
fortune, alla Bicamerale. Cesa
re Salvi e Sergio Mattarella so
no ora i relatori della legge alle 
commissioni Affari costituzio
nali del Senato e della Camera 
e si ritrovano a dover svolgere 
la matassa della trattativa per 
raggiungere un'intesa, resa ur
gente dal voto del 18 apnle. Il 
peso del referendum, che 
complicò i compiti non facili 
della Bicamerale, ora esercita 
la sua spinta propulsiva nella 
ricerca e nel disegno di una so
luzione. Ecco allora profilarsi i 
contorni di una scelta per la 
legge elettorale della Camera, 
mentre Ciampi mette a punto 
le dichiarazioni programmati
che del suo governo (che do
vrebbero però limitarsi ad 
espnmere I impegno alla nfor-
ma, lasciando almeno in pri
ma battuta la definizione dei 
suoi lineamenti al confronto 
parlamentare). Scontata - per 
analogia con la normativa per 
il Senato uscita dalle urne -
l'opzione per l'uninominale a 
prevalenza maggiontana. gua
dagna terreno l'ipotesi del 
doppio turno con ballottaggio 
tra i due candidati più votati in 
prima battuta. Una soluzione 
sostenuta in particolare da Pds 
e Psi, preferita dal neoministro 
Paolo Banle. e che sta regi
strando disponibilità anche in 
seno alla Democrazia cristia
na. Anche se Martinazzoli, nel 
corso di un'intervista televisiva, 
preferisce sfidare Occhetto ad 
appoggiare la proposta di Pan
nella per il maggioritario secco 
a turno unico. Eìo invita a con
sentire, per far prima, la sede 
redigente in commissione Af
fari costituzionali. Trascura il 
polemico Mino, evidentemen
te preso in questi tempi da ben 
altri travagli, il fatto che per le 
leggi elettorali l'esame in sede 
redigente non è ammesso. 
Nelle trattative in corso si profi
la invece una quota di recupe
ro proporzionale che riprodu
ce quel 25 per cento che è sta
to approvato dal corpo eletto
rale per il Senato. 

Questi ed altri problemi so
no rimbalzati ieri nel corso di 
un «forum» promosso da «Po
lis», la rivista diretta da Ennco 
Manca, che ha riunito, con Sal
vi e Mattarella, anche due 
esponenti referendari come 
Enzo Bianco e Pietro Scoppola 
e il leghista Francesco Speroni. 
Da tutti è venuta una sollecita
zione a far presto, rinunciando 
alle rigide impostazioni che 
avevano caratterizzato i lavori 
in Sala della Lupa e la campa

gna referendana Una sugge
stiva provocazione è venuta, 
nel corso del dibattito, da 
Scoppola. Il governo Ciampi, 
questo il ragionamento dello 
storico cattolico, deve esercita
re un ruolo nsolutivo per 
sbloccare la riforma, fino al 
punto di porre la questione di 
fiducia su di essa. Sarebbe una 
nemesi, osserva argutamente 
Scoppola, nspetto alla fiducia 
che Andreotti e Craxi impose
ro, quattro anni fa, per boccia
re 1 emendamento Segni per 
l'elezione diretta del sindaco. 
Ma allora, conclude l'espo
nente referendano. i gruppi 
che vogliono la nforma devo
no condizionare il loro voto al 
nuovo governo a questo impe
gno. Insomma, e sembra un 
gioco di parole, dare la fiducia 
a Ciampi perchè ponga la fidu
cia sulle nuove regole, cosi da 
imporle ad un Parlamento 
frantumato e tuttora attraverso 
da nostalgie proporzionalisti-
che. Una strategia che piace a 
Enzo Bianco («Il defilamento 
governativo - nota il deputato 
repubblicano - ci è costato un 
iter tortuoso ed un epilogo po
co soddisfacente per la legge 
sull'elezione diretta del sinda
co»). 

Un'obiezione viene però da 
Cesare Salvi. «La maggioranza 
di governo - rileva il dirigente 
defPds - non coincide la mag 

. gioranza nformatrice. Il mio 
' partito, ma anche repubblica

ni e verdi, si orientano per 
un'astensione. Non so cosa fa
rà Segni». Ma c'è di più: «Ciam
pi ha un problema di fiducia 
all'interno della sua maggio
ranza. Il voto su Craxi sta 11 a 
dimostrarlo». E il Pds. questa la 
conclusione, non può dare 
aperture di credito al buio. Ma 
nvendica approdi coerenti con 
il mandato popolare espresso 
in modo cosi massiccio il 18 
aprile. «Al di là delle formula
zioni tecniche - insiste Salvi -
quel voto sollecita una riforma 
che consenta la democrazia 
dell'alternanza e la scelta dei 
governi». Il discorso torna allo
ra ai gruppi politici e Mattarella 
ntiene infatti che il governo do
vrà cercare per pnma cosa di 
individuare lo spazio di intesa 
possibile fra le forze parlamen
tari. Nei prossimi giorni, dun
que, si dovrà dare velocità al 
nuovo iter parlamentare lavo
rando ad un testo unificato sul
la base delle tante proposte 
giacenti e dell'istruttoria svolta 
in materia dalla Bicamerale. Il 
rischio di scioglimento delle 
Camere e di elezione dei de
putati con le vecchie regole è 
dietro l'angolo. E sono in mol
ti, nei palazzi, a sperarci. 

Dopo il voto prò Craxi 
A San Severino 
non vogliono più 
il sindaco Sgarbi 
• • ASCOLI PICENO. Anche il suo voto ha im
pedito ai magistrati di proseguire le indagini 
su Craxi. Vittorio Sgarbi, deputato liberale e 
sindaco di San Severino Marche non fa miste
ro di aver fatto parte della maggioranza salva-
corrotti. Una scelta che ora potrebbe costar
gli il posto di primo cittadino. La De locale, 
infatti, che pure to ha eletto alla carica, non 
se la sente più di sostenerlo. E ha chiesto le 
sue dimissioni. Esattamente come ha fatto il 
Pds, forza di opposizione. %. - ^ . 

Ecco cosa sostiene il vice-sindaco de. Ma
rio Bussolotto: «La posizione assunta dal no
stro primo cittadino certamente non giova al
l'amministrazione comunale». Lo Scudocro-
ciato a questo punto fa capire di volere anda
re a nuove elezioni. Soluzione che sembra 
condivisa anche dalla Quercia. Spiegano Va
lerio Calzolaio, deputato pds e Claudio Scar
poni, consigliere comunale anche lui del Pds: 
«Sgarbi si fa vedere poco, non si preoccupa 
degli enormi problemi della nostra città. Ora 
poi, dopo l'atteggiamento assunto sulla vi-
cenda-Craxi. ha toccato davvero il fondo». 

Resta da dire solo, come è facile immagi
nare, che il protagonista non ha alcuna inten
zione di mollare. E replica: «A dimettermi non 
ci penso neppure. Bussolotto della Oc parla 
per trarre vantaggi personali. Del giudizio del 
Pds, poi, non mi curo: è abituato a ragionare 
coi piedi». Anche in provincia, insomma. 
Sgorbi conferma il proprio «stile». 

:*AV.s* *w*"^**'> ~ >- &~i " -"T-"'"* L'ex «Squalo» si ridimensiona 

Dopo Andreotti anche Sbardella 
lascia lo «studio con vista» 
Un anno fa, lo quotavano come futuro inquilino-
proprietario di uno splendido attico ai Parioli, valore 
sei miliardi. Ora lo danno in via di trasloco dallo stu
dio in pieno centro di Roma (era già accaduto ad 
Andreotti) e debitore di qualche milione nei con
fronti del padrone di casa. «Sic transit gloria mundi», 
così passa la gloria in questo mondo. Ma Vittorio 
Sbardella non è stato mai un gran praticante. 

NADIA TARANTINI 
M ROMA. Il «quattro di mag
gio», a Napoli, è sinonimo di 
traslochi e in senso metaforico 
indica il caos e la confusione 
che sempre li accompagnano. 
Realtà e metafora assai adatti 
ad un trasloco chiacchierato. 
Siamo a Roma, in questo caso, 
nel cuore della città, piazza 
Augusto Imperatore numero 3. 
A due passi dal parlamento, di 
fronte al mausoleo del primo 
imperatore. Inquilino, Vittorio 
Sbardella. A suo modo e nel 
suo piccolo, anche lui un im
peratore. Dei voti e delle tesse
re de, insieme e poi contro 
Giulio Andreotti. Della politica 
e degli affari legati al Comune 
di Roma, alle Usi che gestisco
no i più grandi ospedali d'Ita

lia. Eacque minerali e ristoran
ti belle epoque, e costruttori 
con il vezzo di non esser più 
«palazzinari». 

Vittorio Sbardella «affitta», 
che a Roma è un altro modo di 
dire che va via. Svuota lo stu
dio dall'ampia vista e dalla co
moda collocazione, già meta 
di ordinati pellegrinaggi alla ri
cerca del «posto di lavoro, pre
sentazione a qualcuno che 
conta, e persino permessi per 
il centro storico» (parole sue, 
di poco più di un anno fa). Si 
trasferisce di là del ponte, 
quartiere Prati dove abita da 
più di vent'anni con la moglie 
Nuccia e i tre figli. Il telefono 
squilla a vuoto, in piazza Au
gusto Imperatore. 3. Solo uno 

dei tre numeri indicati in elen
co dà un segno di vita, è il fax 
che squilla quasi lugubre nel 
pomeriggio romano, che dal 
chiaro sole della mattina si è 
volto ad un bigio affollarsi di 
nubi. Un altro simbolo. 

Vittorio Sbardella, per i gior
nalisti «Lo Squalo», per alcuni 
un ex squadrista che non è 
mai riuscito a togliersi del tutto 
di dosso l'aria da manovale 
della politica, per altri un poli
tico «Ime», che prima della ca
duta si è persino convertito al
l'avvento di un nuovo compro
messo storico. Squilla a vuoto, 
il telefono, anche in vìa dell'O
ca, 27. Era la sede-ombra del 
comitato romano quando la 
De. a Roma, «era» Sbardella. Fi
no a pochi mesi fa. In via del
l'Oca ci slava fisso Giorgio Mo
schetti, era considerato il «cas
siere» di Vittorio, ma quando, 
lui primo di una lunga serie, è 
stato inquisito per le tangenti, 
Sbardella ha negalo: «Cassie
re? Braccio destro? Vi sbaglia
te». Altri tempi, quando Adria
na Rosei, una bella signora 
mora di una quarantina d'anni 
catapultò fuori della finestra 13 
milioni frutto di bustarelle in
cassate dal marito. «Gianfran
co Rosei? Una persona onesta, 

mi fido di lui come di me stes
so. La moglie, è molto agitata». 

Era il 12 luglio del 1991, e 
Sbardella era ancora abba
stanza sicuro di sé: «La mia 
corrente - diceva - rappresen
ta il 50 per cento della De la
ziale, il 40 della romana». Da 
allora ad oggi, uno a uno sono 
stati alienati tutti i pacchetti 
azionari della • «Sbardella 
S.p.A.». Mai più ripreso il con
trollo del Comune di Roma, 
dopo la caduta di Pietro Giubi
lo per un affare di minestre 
con mazzetta: lasciata la presi
denza della editrice del «Saba
to», e infine sconfitta totale nel 
comitato romano della De. 
passato ai suoi oppositori di 
sempre, i Forleo, i cattolici soli
daristici, la Caritas insieme ai 
democristiani più legati al Vati
cano che ai palazzi della poli
tica. Povero Sbardella, sempre 
oggetto di maldicenze: solo un 
anno fa scrissero che aveva 
comprato un attico ai Parioli. 6 
miliardi, vicini di casa Bruno 
Visentini e Egon Furstenberg. 
Adesso scrivono che sta liti
gando con i padroni di casa di 
piazza Augusto Imperatore 
(l'Istituto dei preti croato per 
una manciata di milioni. Male-
lingue. 

Sondaggio 
Dalla Chiesa 
batte 
anche Bossi 
nm MILANO ' Nando dalla 
Chiesa, candidato sindaco di 
Pds, Rete, Verdi. Rifondazione 
e Lista per Milano, è in testa 
nella corsa a palazzo Marino. 
È quanto risulta da un sondag
gio condotto dalla Directa, e 
pubblicato oggi da «Il Giorna
le». Dalla Chiesa precederebbe 
sia Marco Formentini che Um
berto Bossi (qualora quest'ulti
mo decidesse di candidarsi). 
Secondo la Directa, a fronte di 
un 10% di elettorato ancora in
certo, si orienterebbe a favore 
del sociologo circa il 28* dei 
milanesi. Per l'esattezza, il 28,7 
nel caso i «lumbard» facessero 
scendere in campo il loro lea
der Umberto Bossi; il 27,6 se la 
contesa fosse invece tra dalla 
Chiesa e il presidente dei de
putati leghisti Marco Formenti
ni. Al secondo posto, secondo 
la Directa, si piazzerebbero al
ternativamente i due leghisti. 
Ma mentre Bossi raccogliereb
be il 27% dei voti, Formentini si 
fermerebbe a quota 23%. A di
stanza gli altri. Piero Bassetti 
avrebbe il 14% (il 15 se gareg
giasse Formentini). Piero Bor-
ghini il 10,6 (contro il 12,7) e 
AdrianoTesoillO(12,7). 

Milano 
I Popolari 
si schierano 
per Teso 
M MILANO. Elezioni di Mi
lano: i «Popolari» di Segni so
sterranno Adriano Teso. È la 
notizia emersa, ieri, al termi
ne di una visita-lampo di Se
gni alla città che il 6 giugno 
andrà alle urne. Stando alle 
agenzie, ieri Segni avrebbe 
tentato di «coagulare attorno 
al nome di Teso uno schiera
mento comprendente forze 
laiche e settori vicini alla De». 
Una «voce» vuole che il lea
der referendario abbia anche 
incontrato Borghini e lo stes
so Bassetti, candidato de a 
sindaco. I tentativi di Segni, 
però sarebbero falliti. Gli 
esponenti milanesi dei «Po
polari» hanno, infatti, spiega
to che «è sfumata l'ultima 
possibilità di allargare la li
sta». • .- . 

Replica di Bassetti: «Si sta 
ancora sbagliando. Si pensa 
di riproporre, con un candi
dato più debole, la stessa 
operazione fallita con Loca-
telli. Una aggregazione di 
centro sarebbe possibile, in
vece, solo sulla base di una 
linea politica alternativa a 
quelle espresse dalla Lega e 
dalla sinistra». 


